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’
A TORINO

A combattere si era
in pochi, poi a cose
fatte i resistenti
si moltiplicavano
e spuntavano
i soliti caporioni

Le frasi
CLEMENZA

A un certo punto
stavamo per fucilare
dei prigionieri
ma non ce la siamo
sentita, uno era
un ragazzo come me

MatteoSacchi

A ugusto De Luca, clas-
se1927,èunvecchiet-
toincredibilmentelu-
cidoearzillo.Nonaca-

soognitantoloinvitanonelleuni-
versitàaparlare.Eunodeimag-
gioristoricidellaresistenza,Rug-
gero Zangrandi, ha sfruttato le
suememorieperunodeisuoi li-
bri più famosi 1943: 25 luglio - 8
settembre (Feltrinelli, 1964). De
Luca, «Benemerito della lotta di
liberazione»,hamoltodaraccon-
tare non soltanto sull’8 settem-
bre,maanchesututtociòcheac-
cadde sino al 25 aprile del 1945.
Infatti,ancheseeraappenaunra-
gazzohacombattutoconirepar-
tipartigiani-maluiprecisasubi-
to: «Noi ci definivamo patrioti,
non partigiani» - nei violenti
scontridiFortidiNava(11marzo
1944).Facevapartedelcosiddet-
toGruppodivisionialpine,forze
organizzate dal maggiore degli
Alpini Enrico Martini, nome di
battagliaMauri,dicui feceparte
poiancheBeppeFenoglio.Quei
partigiani,molto spessoexmili-
tari,combattevanoifascistiinno-
me dell’Italia, senza posiziona-
menti ideologici insomma. Co-
me dice De Luca: «Pensavamo
che lapoliticavenissedopola li-
berazione,nonprima,moltiera-
nomonarchici,andavamoall’at-
taccogridando“viva il re”».
DeLucasiunìaipartigiani,par-

don patrioti, giovanissimo. Ha
unricordonitidodeifatti,pernul-
laoloegrafico.Innanzituttoc’era
grandeconfusione, il che faceva
sì checoraggioeparanoia simi-
schiassero.Itedeschieranospie-
tatieprofessionali,quellicheliaf-
frontavano suimonti eranouna
compagine fragile, e pocodisci-
plinata.All’inizioDeLucasi tro-
vavaaOrmeaconlafamigliadu-
rante i brevi combattimenti in
cui l’esercito italiano venne tra-
volto dai tedeschi, subito dopo
l’8settembre.Riesceanasconde-
reunapistola,unmoschettoesi
mette,conunamico,acercaredi
raccattarearmidadareallaResi-
stenza. Ilsuounicocontattocon
quellichestannoinmontagnaè
untiziochealpaesevivediespe-
dienti:«DicevadichiamarsiBep-
peRavotti.Lacosachegliinteres-
savadipiùeraraccoglierearmie
alla finemipresentò ai partigia-
ni».DeLucasiaggregaperunbre-
ve periodoal gruppo comanda-
todaMartinengo(alsecoloEral-
doHanau): la13ªBrigataValTa-
naro.Ilprimopassaggioinmon-
tagnaèquasiunascampagnata.
Si conclude quando viene a ri-
prenderlolamamma.Glialtri,vi-
staladonnadisperata,loautoriz-
zano a scendere, anche se non
primadiaverglifattouno“scher-
zone”: «Passai dieci minuti di
spaghetto,milegaronoaunalbe-
ro e si apprestarono a fucilarmi
chiamandomitraditore.Erauno
scherzo,peròeranotalmentese-
richecicredetti veramente».
Poco tempo dopo i partigiani

occupanoOrmeaeDeLucator-
na a combattere con loro. Però
ha un’amara sorpresa proprio
sull’uomocheglielihapresenta-
ti: «Ravotti viene arrestato con
l’accusadi essereunaccaparra-
toreediavervendutoarmievive-
ri alla borsa nera». Vero o falso?
Manonc’èmoltotempoperpen-
sareadettagli di questo tipo, c’è
da affrontare i tedeschi. Si com-

batteaFortidiNava,doveiparti-
gianiarmatisonoinfortissimain-
ferioritànumerica...All’iniziogli
insortiresistono,poivengonoco-
strettiaripiegare.Sicercadiorga-
nizzare dei punti di raccolta.
QuelloacuieradirettoDeLucaè
alla Colla di Casotto. Quando ci
arriva... «quale fu la nostra sor-
presa e quella di altri partigiani
giunti da altre direzioni nel non
trovare nessuno... gridammo al
tradimento degli ufficiali». Non
era vero, Mauri e gli altri erano
braccati.DeLucaeisuoiriparto-
no.Mapoisiritrovanodifrontea
un quesito tremendo. Hanno
dei prigionieri: due carabinieri

catturatiaPievediTecoeil figlio
di un «fascista notorio». Tenerli
nonpossonoelasciarlièrischio-
sissimo.Votanoper fucilarli,ma
quandoDeLucahagiàilmitrain
manosirifiuta:«Unacosaerauc-

cidereincombattimento,unaco-
saeraucciderecosìasanguefred-
do...poi fra i trec’eraunragazzo
piùgiovanedime,cheprobabil-
mentenonavevanessunacolpa,
per le idee e il comportamento

del padre». Anche gli altri allora
optanoperlasciarliandare.Efor-
se labontàhaunprezzo,perché
quando le SS attaccano la Val
D’Inferno mettendola a ferro e
fuoco sembra che sappiano do-
veandareacercare ipartigiani.
DeLucadopomoltovagarefi-

nirà per tornare dai suoi a Tori-
no.Eigenitoriglifannofarequel-
lo cheènormaleperun ragazzo
della sua età. Lo rispediscono a
scuola. Lui si mette allora a fare
campagnaantifascistanegli isti-
tuti della città. Anche con qual-
chepiccolagaffe.Lamaggiorpar-

tedeifiancheggia-
tori partigiani so-
no socialisti o co-
munisti. Alla fine
diunbeldiscorso
di propaganda
DeLucavuol fare
il saluto col pu-
gno chiuso ma,
per colpe di anni
diabitudine, sba-
glia: gliene parte
uno col palmo
aperto...Epoiarri-
vail25aprile:«Ho
cercato con alcu-
ni compagni di
averedellearmi...
siamo andati alla
caserma abban-
donata di Piazza
Bernini,sonoriu-
scito a prendere
un moschetto
con delle muni-
zioni. C’è stata

unascaramucciacontroduecar-
ri armati tedeschi. Però con dei
fucili contro i panzer si è potuto
farebenpoco.Poihorastrellatoi
cecchini,mentreincittàdiventa-
vanotuttipartigiani...Elìlastoria
èfinita».
Però anche se la storia è finita

datantotempoc’èqualcosache
aDeLucanonèmai andatagiù.
«Alla fine la rappresentazione
che è passata della Resistenza è
quelladi unaResistenza ideolo-
gizzata, tutta spostata a sinistra,
ma i comunisti saranno stati al
massimoil30percentodiquelli
chehannopartecipato...Deglial-
trinonsiparlaquasimai...».

Nonostante le proteste, secondo lo Stato non è possibile levare il riconoscimento aimorti

L’INIZIATIVA

FaustoBiloslavo

A lmarescialloTito,«boia»diitalia-
ni, non si può togliere la più alta
onorificenzadellanostraRepub-

blica,essendomorto.Perisuoitreluogo-
tenenti,puredecoratidalQuirinale,ilgo-
verno ha incaricato il ministero degli
Esteridi indagaresesonoancora invita.
Tuttonascedallarichiestadelsindacodi
Calalzo,LucaDeCarlo,edegliesulidel-
l’AssociazioneVenezia-GiuliaeDalma-
ziadicancellareleonorificenzeaTitoeai
suoiuominiper «indegnità». Il 16aprile
ilprefettodiBelluno,MariaLuisaSimo-
netti,ha rispostoconuna letteraufficia-
le: «Nelcasodi JosipBrozTito, insignito
nel1969delladistinzionediCavalieredi
GranCordonequalePresidentedellaRe-
pubblicaSocialistaFederativadiJugosla-
viainoccasionediunavisitadiStatonon
è (...) ipotizzabile alcun provvedimento

di revoca essendo il medesi-
modeceduto». Ildittatoreju-
goslavoavevaottenuto lapiù
alta onorificenza italiana dal
presidente Saragat. «La nor-
maprevede(...) che laperso-
na oggetto dell’eventuale re-
vocadebbaesserepreventiva-
mente informata (...), onde
poterpresentareunamemo-
ria scritta a propria difesa»
spiega il prefettodiBellunoa
nome del governo. E poi ag-
giunge:«Lapossibilitàdirevo-
carel’onorificenza,pertanto,(...)presup-
pone l’esistenza in vita dell’insignito».
NonsoloTito,mapureiconiugiCeause-
scu, despoti romeni, il satrapo africano
Mobutu, il discusso leader palestinese
Arafat, tutti Cavalieri di Gran Cordone
dellaRepubblicaitaliana,sisonoportati
l’onorificenzanella tomba.

Altrodiscorsoperiluogote-
nenti di Tito, ancora in vita,
decoratidalQuirinale.Ilpre-
fetto scrive: «La Presidenza
del Consiglio dei Ministri,
sensibilizzata sul dramma
dellefoibeancheinsedepar-
lamentare,haresonotoaltre-
sìdiaverrichiestoalMiniste-
ro degli Esteri di riscontrare
l’esistenzainvitadiMitjaRibi-
cic, Franjo Rustja e Marko
Vrhunec, stretti collaborato-
ri del Presidente Tito, an-

ch’essi insigniti di onorificenze (...) “Al
Merito della Repubblica Italiana”». La
Farnesinadovrà«effettuaregliopportu-
niaccertamentisullasituazionegiudizia-
riadi ciascunoriguardoai crimini com-
messiduranteilperiodobellicodicuifos-
serostati ritenuti responsabili».
MassimilianoLacota, presidentedel-

l’Unionedegli istrianidiTrieste,confer-
ma che «fino allo scorso febbraio erano
tutti e tre ancora vivi in Slovenia. E per
quantoriguardaTitogliaustriaciglihan-
no tolto tutte le onorificenze ricevute in
passatoancheseèmorto».Ribicic,Cava-
lieredi grancroce, chevive aLubiana, è
statoalverticedellarepressionetitinain
Sloveniadal1945al1957.Poièdiventato
primoministrojugoslavo.Nel2005ven-
neaccusatodicriminidiguerra,mado-
po60anni leprove sonosparite.Rustja,
Grande ufficiale dell’Ordine al Merito
dellaRepubblica italiana, fubracciode-
strodelcomandantedelIXCorpustitino
cheoccupòTriestenelmaggio1945.Nei
40giorniditerroresparironomoltiitalia-
ni. L’ex ammiraglio Rustja risiede a est
della capitale slovena. Vrhunec, com-
missariopoliticodellabrigatapartigiana
Lubiana e capo di gabinetto di Tito dal
’67al’73,èunaltroGrandeufficialedella
nostra Repubblica. Oggi è ospite di una
casadi riposo sulCarso slovenoapochi
chilometridaTrieste.

Oggi alle 20,30 Fausto Biloslavo presenterà nell’aula Consiliare «Norma
Cossetto»delComunediCalalzodiCadore(Belluno)«Inostrimarò»illibroin
edicolacon«ilGiornale»escrittopropriodaFaustoBiloslavoeRiccardoPel-
liccetti. La storia di Massimiliano Latorre e Salvatore Girone trattenuti in
Indiadaraccontareil25aprile,giornodellaLiberazione,comeauspicioper
il rientro in patria dei due servitori dell’Italia.

LA RESISTENZA DIMENTICATA Quei patrioti senza bandiera rossa

25 aprile, ecco le storie
degli «altri» partigiani
Augusto De Luca era un ragazzo che scelse di combattere assieme
al raggruppamentoMauri. «Andavamo all’attacco urlando viva il Re»

Un incontro per ricordare i marò

nel giorno della Liberazione

RIBELLI
Sopra alcuni
partigiani
azzurri della
formazione
Mauri, a
sinistra, una
foto giovanile
di Augusto
De Luca
(al centro)

E Tito resta un Cavalieredella Repubblica Italiana

Il Maresciallo Tito

Il caso Onorificenze inammissibili
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